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◆ Il premier: «Rispetteremo gli impegni
ma faremo anche qualcosina in più»
In arrivo la riduzione dell’Iva edilizia?

◆L’aliquota intermedia Irpef sarà
abbassata, mentre i parasubordinati
avranno un rappresentante all’Inps

◆Ma il leader della Cisl contesta
le valutazioni positive: il documento
presentato dal governo è lacunoso

D’Alema: meno tasse per le famiglie
«Welfare dopo la Finanziaria». Verifica del Patto sociale, D’Antoni: troppi trionfalismi

FERNANDA ALVARO

ROMA Il Patto sociale vaepotreb-
be andare anche al di là degli im-
pegni sottoscritti. Allargandosi al-
la riforma del Welfare, ma soltan-
todopolaFinanziariaedopoicol-
legati alla manovra. Ma prima,
proprio durante la manovra, un
«qualcosina in più» potrebbe arri-
vare sul fronte fiscale. E non sol-
tanto,comeprevistodalPatto,ab-
bassando l’aliquota intermedia
dal27al26%ofacendopassareal-
la fiscalità generale i costi di con-
tributi per maternità e assegni fa-
miliari, oggi inbustapaga,mafor-
se intervenendo sull’Iva per tutti i
lavori di edilizia. Iva che potrebbe
passare dal 20 al 10% per rilancia-
re un settore ad alta densità di oc-
cupazioneepersottrarremoltola-
voroalsommerso.

Il presidente del Consiglio met-
te il sigillo sulle tante indiscrezio-
ni circolate negli ultimi giorni. Lo
fa nella sede di verifica del cosid-
detto«PattodiNatale»chetornaa
svolgersi, come era già successo in
aprile,alCnel.Presentipartisocia-
li e ministri interessati, il premier
offre «burocratiche», ma lampan-
ticifrechedimostranocomequel-
l’intesa sia «ad uno stato avanza-
to». Promette che onorerà gli im-
pegni e forse riuscirà a fare «qual-
cosinainpiù»,manondicecosa.

Le parole del premier arrivano
al termine della mattinatadi lavo-
ri che avevano avuto nel segreta-
rio della Cisl il critico più duro. «Il
documento del Governo è lacu-
noso e trionfalistico aveva detto
D’Antoni - gli scarsi risultati con-
creti sono invece sotto gli occhi di
tutti». Soddisfatti del «percorso»
gli industriali che nelle parole del
vicepresidente di Confindustria,
denunciano però difficoltà di
«raccordo» tra Governo, maggio-
ranza e Parlamento. Il dato quan-
titativo è importante, dice Callie-
ri, ma c’è distonia fra i contenuti
del Patto Sociale e alcuni provve-
dimenti varati dal Parlamento, in
particolare la legge sulle Rsu e i
provvedimentiper la sicurezza sul
lavoro.

Ma andiamo con ordine. E co-
minciamo dal ministro del Teso-
ro, Giuliano Amato che illustran-
do lo stato di avanzamento del
Patto (attuati 131dei239adempi-
mentiprevisti,per leareedepresse
sono statierogati nei primi 6 mesi
dell’annooltre5milamldatrime-
stre,4.000cantierisonostatiaper-
tidall’ultimaverifica)haspiegato:
«Oralamacchinasièmessainmo-

to in maniera impressionante». Il
ministro Salvi, dopo aver affron-
tato i temi a lui cari, come quello
della flessibilità, ma contrattata
(sull’interinale, ha annunciato, il
tavolo aperto al suo ministero sta
lavorando sull’ipotesi di estensio-
ne anchealle bassequalifiche), ha
spiegato che uno dei ritardi del-
l’attuazione del Patto, la mancata
approvazionedelFondointerpro-
fessionale per la formazione bloc-
cata dalla Corte dei Conti, sarà af-
frontato con un decreto legge.
Mentresulfrontedeiparasubordi-
nati, ilcosiddettopopolodel12%,

ha annunciato che l’aumento dal
12al20%deicontributipreviden-
ziali sarà accompagnato dall’ele-
zione di un loro rappresentante al
fondogestionedell’Inps.

SeilsegretariodellaCgilètorna-
tosuitemidellaqualitàdellavoro,
della revisione degli ammortizza-
tori sociali «non soltanto in chia-
vedi sostegnoal redditoeaiutoal-
le imprese», se è tornato sulla ne-
cessitàdiinterveniresulladoman-

da stimolando i consumi, ridu-
cendo lapressione fiscale«pertut-
ti» e poi intervenendo con soste-
gni alle famiglie più povere, se ha
sostenuto che la discussione sul
Welfare potrà essere semplificata
dal rilancio dello sviluppo e ha
chiesto, insieme al monitoraggio
quantitativo anche quello di «ri-
sultato» sulle misure del Patto, il
giudizio complessivo di Cofferati
è buono. Tutto il contrario delle
parole di D’Antoni e dell’equili-
brio di Larizza che ha preferito
non parlare dalla tribuna della ve-
rifica, ma davanti ai giornalisti ha
spiegato«Passiavantinonpiccoli,
sono stati fatti, ma ci sono ancora
moltipassidacompiere».

Il presidente del Consiglio, do-
po aver ascoltato anche le solleci-
tazioni e le critiche della Con-
fcommercio (Billè: «risultati mo-
desti, insufficienti),degli artigiani
e degli agricoltori (Nieddu, Cna:
«percorso ancora lento) affronta-
to i temi dello sviluppo e dell’oc-
cupazione partendo dal fatto che
una seppur insufficiente crescita
economica si sta registrando, co-
me si sta registrando, dopo anni,
una «diminuzione della disoccu-
pazione». Temi come «qualità»,
«flessibilità», «35ore»sonotorna-
ti in primo piano. D’Alema ha in-
vitatoaguardarsidal«rischiodiri-
cette facili», dalla flessibilità spa-
gnola,alle35ore francesi («noalle
politiche dirigistiche», d’accordo
Salvi: «siamo per incentivare la ri-
duzione dell’orario dando ruolo
alla concertazione con le parti so-
ciali»). Ha insistito per una com-
petitività derivante dall’ammo-
dernamento della pubblica am-
ministrazione, il funzionamento
delle istituzioni, gli investimenti
in ricerca, innovazione e forma-
zione. E, passando dalla Finanzia-
ria, al collegato, ha chiesto «un
confrontodipiùampiorespirosul
tema del Welfare, senza l’affanno
deitempi».

Welfare e anche pensioni? D’A-
lema, non lo dice. Cofferati pren-
de la palla al balzo per chiedere la
verifica dell’esistenza della «gob-
ba», l’esistenza di una distorsione
nella spesa previdenziale a partire
dal 2005. Una verifica che va fatta
tra sindacati (come ha proposto il
segretario della Uil, Larizza) ma
coinvolgendo anche i ministri in-
teressati e i presidenti per gli enti
previdenziali coinvolti». D’Anto-
ni prende la palla al balzo per dire
checontro il sistema contributivo
estesoatutti laCislèprontaascen-
dere in piazza anche da sola. Più
viciniopiùlontani?
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IN PRIMO PIANO

E l’Fmi promuove l’Italia:
nel 2000 crescita raddoppiata
ROMA Anche se il ‘99 conferma i
timori di una ripresa economica
unpo’asfittica, ilDuemilariserve-
rà inveceall’Italia lasoddisfazione
di un incremento del Pil doppio
(da1,2a2,4%)ediunrapportode-
ficit-Pil in picchiata dal 2,4%
all’1,6%. Un livello di fronte al
quale sarà più difficile, per chi te-
meirischidi finanzaallegra, rilan-
ciare un’eventuale allarme-Italia.
Èquantosiricavaspulciandoleul-
time tabelle del Fondo monetario
internazionale, che domani pub-
blicherà l’edizione ‘99 del «World
Economic outlook», un docu-
mento nel quale si tenta di fornire
un quadro completo di dove va
l’economiamondiale. Itecnicidel
Fondo confermano che il ‘99 sarà
un anno interlocutorio per l’eco-
nomia italiana. Il pil crescerà solo
dell’1,2%,contro ilgià«anemico»
(come dissero ad aprile) 1,5% sti-
mato in primavera. L’inflazione
ha rialzato la testa, ma resta sotto

controllo: le stime passano
dall’1,3% all’1,5% per effetto di
una prima «ripresina» e dell’au-
mento dei prezzi petroliferi. Il
boom dell’entrate fiscali e «il rigo-
re» della finanza pubblica italiana
hanno invece allontanato il ri-
schio di avvicinarsi troppo al te-
muto tetto del 3% (il limite fissato
da Maastricht per il rapporto defi-
cit-pil),chescendedal2,7%previ-
sto ad aprile al 2,4%. Ma secondo
fonti del Dipartimento europeo
dell’Fmi, «alla fine, potremmo ve-
dere anche un 2,2%». Per l’anno
prossimo, l’Fmi vede più rosa che
ad aprile, quando i suoi ispettori
eranoappenatornatidallamissio-
neinItalia.Leprevisionisulpilso-
no state confermate al 2,4%, ma
quelle sul deficit sono scese dal
2,5% all’1,6% e l’inflazione salirà
solo di un decimale di punto
all’1,6%. Più virtuosa, invece, la
Francia: il suo pil salirà del 2,5%
quest’annoedel3%ilprossimo.

■ SERGIO
COFFERATI
«Pensioni,
dobbiamo
verificare
se esiste
la gobba
del 2005»

■ GIULIANO
AMATO
«Sono già
stati attuati
131 dei 239
adempimenti
previsti
dal Patto»

D’Alema e il presidente del Cnel De Rita Brambatti/ Ansa

Bersani e Salvi: ecco come cambierà
la programmazione negoziata

Ricordato
D’Antona, giurista
vittima delle Br

■ CARLO
CALLIERI
«Il percorso
del governo è
quello giusto,
ma manca
il raccordo
col Parlamento»

ROMA L’accelerazione sulla pro-
grammazione negoziata c’è stata:
750 miliardi di fondi disponibili
da giugno a oggi, ha ricordato il
ministro del Tesoro Amato. Ma
non basta, per rilanciare l’azione
di sviluppo dl Mezzogiorno dove
Patti territoriali,Contrattid’areae
Patti comunitari sono maggior-
mente concentrati, la legge 488,
automatica, «sposerà» le intese
programmate e negoziate. L’uffi-
cializzazione di un progetto al
qualesi lavoravadamesièarrivata
ieridurante laverificadelPattoso-
ciale al Cnel. Le «nozze» serviran-
no a valorizzare i pregi di ogni
strumento, come hanno spiegato
i ministri dell’industria Pierluigi
Bersani e del Lavoro Cesare Salvi.
«Accanto all’azione già intrapresa
per rendere più rapidi ed efficaci
patti territoriali e contrattid’area -
ha detto Salvi- proponiamo una

riforma per una nuova fase per la
politica negoziale. Determinante
sarà il tema delle risorse e Bersani
ha assicurato che “ci sarà l’atten-
zionedovuta”.Lanuovafasedella
politica negoziale parte, spiega
Salvi, «rimarcando la netta distin-
zione tra i due strumenti, ovvero i
patti territoriali che sono di inter-
vento ordinario, ed i contrattid’a-
rea, mezzi straordinari che il Go-
verno utilizza per emergenze oc-
cupazionali. Tutta la materia sui
patti verràquindidevolutaintera-
mente alle Regioni, mentre i con-
tratti d’area rimarranno a decisio-
necentraledapartedelGoverno».
L’esecutivo intende anche rilan-
ciare lo strumento dei contratti di
programma, attualmente messo
in secondo piano. All’interno di
questi strumenti la legge488«sarà
la via principale per erogare i be-
nefici alle imprese in base agli im-

pegni assunti». La 488 ha infatti il
vantaggiodiessererapidaetraspa-
rente, mentre come limite ne è
emersa la scarsa selettività. Invece
icontrattid’areaeipatti territoria-
li coinvolgono intensamente le
parti, e sono selettivi, mahanno il
limite della lentezza e della diffi-
coltànella faseattuativa.«Dicerto
il Governo si impegnerà perché i
vecchi accordi siano rispettati - ha
spiegatoilministroBersani-Certo
se la 488 sarà il nuovo pilastro per
il sostegno alle imprese «servirà
una nuova sagomatura dei finan-
ziamenti. Bisognerà tener conto
del monte delle risorse: stiamo
parlando infattidiunostrumento
che sollecita una domanda molto
forte. Anche se non abbiamo an-
cora definito le poste finanziarie
per il prossimo anno, ci sarà l’at-
tenzione dovuta, come ha ricor-
datoancheD’Alema».

■ «Noiabbiamoildoveredibat-
terciperchéirisultatidiquella
concertazionesianofruttuosi
maancheperdifendereunme-
todochecostituisceunaparte
importantedelnostrosistema
democratico».Conquestepa-
roleMassimoD’Alemahari-
cordatoierinelsuointervento
sullaverificadelPattosociale
l’assassiniodiMassimoD’An-
tona,professoredidirittoe
consiglieredell’exministrodel
Lavoro,Bassolino.«Mièsem-
bratogiusto-hadetto ilpresi-
dentedelConsiglio-ricordare
inquestasedeachipiùdialtri
lohaconosciutoehapotuto
apprezzareilsuolavoro,Mas-
simoD’Antona,assassinatoda
unterrorismobarbaroedispe-
ratoesattamentequattromesi
fa, il20maggioscorso».

Legge sulle Rsu, è di nuovo scontro
Confindustria: è incostituzionale. I Ds: attacchi ingiustificati

MILANO LaConfindustriadichia-
ra guerra al disegno di legge sulla
rappresentanza con argomenta-
zioni che il relatore diessino alla
Camera, Pietro Gasperoni, non
esita a definire «false ed infonda-
te».Ancheilpresidentedellacom-
missione Lavoro di Montecitorio,
Renzo Innocenti (Ds)parladi «cli-
ma di scontro immotivato»e sidi-
chiaracontroil tentativodidilata-
re i tempi della discussione, repli-
cando a Confindustria, che non
esita a definire la legge «incostitu-
zionale» ed «eversiva rispetto al-
l’assetto delle relazioni sindacali e
contrattuali dell’accordo del lu-
glio ‘93, ripreso dal patto di Nata-
le».

Gli imprenditori chiedono
inoltre«unapausadiriflessione»e
si dicono preoccupati per la costi-
tuzione delle rsu anche nelle im-
prese fino a 15 dipendenti: «In
questo modo le microimprese sa-
rebbero costrette a sopportare co-
stidirettieorganizzativialdisopra
delle loropossibilità, innettocon-
trasto coi ricorrenti impegni del
governoafavorirnelosviluppo».

Tutti argomenti che - ribatte
Gasperoni -noncorrispondonoai

contenuto del testo di legge: «In
realtà Confindustria si oppone ad
una legge che realizzi una grande
riforma di modernizzazione delle
regole di rappresentanza sociale»
elastessaCortecostituzionale«ha
più volte sollecitato il legislatore
ad intervenire per colmare il vuo-
to legislativochesi èprodottocon
il referendum dell’11 giugno ‘95,
con cui è saltato il criterio di mag-
giore rappresentatività attribuito
dallo Statuto dei lavoratori a Cgil-
Cisl-Uil». Ciò hadeterminatouna
frantumazione estrema di piccoli
sindacati(81solonelpubblicoim-
piego) ed una giungla nel campo
delle relazioni industriali. Mentre
conquesta legge -precisaancora il
deputato diessino, confutando
l’opinione della Confindustria -
«nonsi intervienesugliassettidel-
la contrattazione, che resta prero-
gativaesclusivadelleparti».

SecondoInnocentioccorre«de-
porre le armi della contrapposi-
zione di principio per evitare un
clima di scontro immotivato». Il
problemadifondo-dice-èl’appli-
cazione dell’articolo 39 della Co-
stituzione, che riguarda l’efficacia
ergaomnesdeicontratti.

L a legge sulla rappresentanza è nell’oc-
chio del ciclone. «Eversiva e devastante»
per i dirigenti di Confindustria, incosti-

tuzionale o quanto meno antisindacale per 62
giuristi, «alcuni autorevoli e anzi autorevolis-
simi - come commenta Gino Giugni prendendo
seccamente le distanze -, altri un po’ meno».

Ma lasciamo stare le polemiche accademi-
che. Qui si tratta di relazioni industriali, di
politica del diritto costituzionale e del lavoro, e
quindi di politica tout court. Conviene, pertan-
to, passare subito al merito. Premettendo,
semmai, che questo documento sorprende non
solo e non tanto per le critiche che vengono
enunciate, in buona parte già note, quanto per
il suo tono: assolutamente negatorio, senza
ombra alcuna di proposta, magari diversa e
perfino opposta, avanzata in positivo. Si vede
che dei lavoratori e del loro diritto ad una giu-
sta rappresentanza e ad aver voce quanto ai
contratti che ne reggeranno le sorti lavorative,
non interessa proprio molto.

Il punto più rilevante è, forse, quello che ri-
guarda l’estensione del campo di applicazione
della legge anche alle unità produttive che oc-
cupano meno di 16 dipendenti. Ma gli estenso-
ri dell’appello non si avvedono del fatto che la
legge in discussione alle Camere vi prevede la
possibilità di rappresentanze unitarie anche
interaziendali: ed è proprio questa scelta che
può venir considerata con maggiore interesse,
sia perché rispondente ad esperienze già matu-

rate (ad esempio nell’artigianato), sia perché
può comportare un’equa ripartizione dei costi
secondo quanto dispongono, al riguardo, i con-
tratti collettivi. Ed è significativo che lo stesso
Protocollo del luglio ‘93 parli di un secondo li-
vello di contrattazione che può essere, alterna-
tivamente, aziendale o territoriale: dunque,
anche un’eventuale contrattazione territoriale
condotta dalle Rsu interaziendali sarebbe del
tutto coerente con quell’assetto contrattuale,
interamente recepito, da ultimo, nel c.d. Patto
di Natale. Semmai, nutrirei anch’io dei dubbi
sul fatto che, se entro un certo tempo non viene
raggiunta un’intesa tra le parti sociali, possa
intervenire un decreto ministeriale - del resto
preceduto da una lunga fase di concertazione -
volto proprio a definire le modalità di costitu-
zione delle Rsu nelle unità minori. Un decreto
di questo tipo potrebbe prestare il fianco ad ec-
cezioni di illegittimità della norma che lo con-
sidera, e sarebbe quindi consigliabile fare a
meno di prevederlo. In secondo luogo, c’è il no-

do dell’«erga omnes». Qui, mi sembra che gli
estensori dell’appello restino troppo affezionati
a percorsi ideologici estremamente «datati», e
che non comprendano a fondo perché mai la
Corte costituzionale abbia progressivamente
attenuato il rigore delle sentenze con le quali
altre volte si è pronunziata a partire da quasi
40 anni fa. In realtà, la questione non è quella
di decidere se sia o no ammissibile in astratto
un modello alternativo di carattere generale,
diverso da quello degli organi intersindacali
unitari e proporzionali, finalizzati alle tratta-
tive, previsti dalla lettera dell’ultimo comma
dell’art. 39. Il problema vero è come rispettare
non la forma, ma la sostanza della norma co-
stituzionale, e cioè il suo nucleo duro: i sinda-
cati (o le loro coalizioni) debbono poter contare
in base al loro seguito effettivo, e facendo ap-
plicazione del principio maggioritario; rispet-
tandosi, così, assieme alla valutazione mag-
gioritaria del consenso, un criterio di organiz-
zazione del loro pluralismo (ripeto: nella so-

stanza) con quello desumibile dalla norma co-
stituzionale. Proprio in questa direzione si è
mossa, recentemente, seppur con la dovuta
prudenza, la più approfondita elaborazione
giuslavoristica, e proprio questo mi sembra che
voglia la proposta di legge in corso di esame.

Ragionando su questi presupposti, la Corte
potrebbe quindi giungere, a proposito di questa
legge, a soluzioni diverse da quelle elaborate
nel passato. Dico «potrebbe», perché, evidente-
mente, non godo di quel dono della profezia,
di cui pare invece siano dotati gli estensori del-
l’appello. Ultimo punto: i contributi sindacali.
Dicono, i 62 giuristi, che la norma approvata
dalla Camera vanificherebbe i risultati del no-
to referendum. Anche qui, mi sembra che sia-
no fuori strada. La norma che viene proposta
non fa altro che applicare al rapporto di lavoro
e a vantaggio del lavoratore, considerato come
creditore di retribuzione, una norma del codice
civile prevista a vantaggio di qualsivoglia cre-
ditore, e cioè quella possibilità di cessione del
credito o di una sua parte che, in quanto tale,
non necessita, in linea di principio, del consen-
so del suo debitore. Il lavoratore può, inoltre,
revocare la cessione del credito in ogni momen-
to. In tutti i casi, si ha proprio quella ricondu-
zione della disciplina dei contributi sindacali
all’area dell’autonomia privata, individuale e
collettiva, che era proprio lo scopo perseguito
da quel referendum.

*Giuristadellavoro

LA PROPOSTA

MA LO STRUMENTO GIUSTO C’È:
LA RAPPRESENTANZA TRA PIÙ AZIENDE
di GIORGIO GHEZZI*


